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L’AGRICOLTURA
La previdibile concorrenza s tran ie ra , 

sem pre  più cresce: gli a ltri paesi curano 
assa i meglio di noi le cam pagne, cosic­
ché noi perdiam o ogni giorno nuovi sboc­
chi alle  esportazioni e la  concorrenza 
s tra n ie ra  ci fa  ribassare  i prezzi di ogni 
d e r ra ta  a g ra ria  c le rendite  della te r ra  
scemano spaventosam ente, tan to  che in 
m olte parti d’Ita lia , dove l’ag rico ltu ra  è 
nelle fasce, il p roprie tario  dei fondi è 
un sem plice esa tto re  del fìscolll

Q uesta ci si d irà  —  è sto ria  vecchia.
Noi lo ricantiam o, perchè ci parrebbe 

di nou com piere un dovere se la sc ia s­
sim o soli su lla  breccia tu tti quei valo­
rosi ag ra ri, di noi molto più autorevoli 
ne lla  questione, che da qualche tempo 
vanno invano additando là dove urge 
rivo lgere  l ’a ttiv ità  di tu tti , ci van ripe­
tendo perchè si debbono m igliorare le 
so rti deH’agrico ltu ra , quella nobilissim a 
in d u stria , della  quale le tre  q u a rte  parti 
dell’Ita lia  traggono quasi in teram en te  la 
loro esistenza.

Però dobbiamo agg iungere  che questo 
s ta to  di cose è venuto come fatale  con­
seguenza di una s tra n a  concom itanza di 
erro ri.

Hanno to rto  quanti pretendono che il 
governo debba essere  l ’in iziatore di tu tte  
le grandi im prese —  e lo chiam ano re­
sponsabile  di tu tti  i mali che sono p re ­
vedibili o meno ci torm entano.

Il governo deve sapientem ente rivol­
gere l’a ttiv ità  del paese ove ve n ’ ha 
bisogno, incoraggiare le industrie  al­
leviandone i pesi del fisco, a iu ta re , di­
rigere  so ltan to , m a non può nè deve a s ­
sum ere sviluppo d ’iniziative, siano pure 

-egregie.
Poi la colpa m aggiore l’ hanno coloro 

che non im piegano i loro cap itali nelle 
industrie . E ssi lasciano in fru ttuosi, o 
poco meno, affidando agli is ti tu ti  di r i­
sparm io i loro capitali, che abilm ente 
im piegati, potrebbero dare la rg a  rim u­
nerazione. ,

Altro gravissim o erro re  è volere dal 
governo sem pre nuovi im pianti di scuole 
di agricoltura! Di dottori — giova rip e ­
terlo  —  ve ne sono ad esuberanza. Quello 
che occorre è che la coltura diventi 
popolare, che si riesca a  vincere la  forza 
di inerz ia  degli agricoltori di tu tte  le

nostre  regioni mummificate in metodi 
irrazionali di colture. È una vera cro ­
c ia ta  quella che è rich iesta, una crociata 
di tu tti  quelli a cui stanno a cuore le 
so rti e le speranze della patria.

Nei campi instancabilm ente, paziente- 
m ente persuadere il lavoratore d e lla te rra  
che i suoi metodi non sono i m igliori, 
persuaderli senza lusso inutile di scienza, 
nè formule, nè diagram m i, nè apparec­
chi, nè macchine; niente per 1’ am or di 
Dio e sopratu tto  non far che accada che 
sc ien za  mal d igerita  e peggio applicata 
convinca il modesto campagnolo che vai 
più la  sua p ratica  che tu tta  la  do ttrina  
dei sapientoni 111

Secondo noi quindi poche ma buone 
scuole e sopratu tto  molto diverse da quelle 
che sono ora.

Meno scienza, ma più e meglio asso­
c ia ta  alla p ratica, senza della quale si 
fanno spropositi colossali e fanno ridere 
fino i modesti campagnoli che non sanno 
di scienza, ma hanno un filo di buon senso 
non d istru tto  da ta n ta  faraggine di 
scienza, raccolta ogni 15 giorni a ll’anno 
p er l ’ esam e a  fu ria  di le ttu re  fra  uno 
sbadiglio e l’altro!Il

Quello che occorre, ripetiam o, è un 
consorzio di gente che l ’agrico ltu ra  co­
nosca, e che senza speranze di guadagni, 
m uova alla nobilissim a crociata per com­
b a tte re  i pregiudizi. Nei campi lontani 
dai centri e dalle scuole, fin troppo, urge 
l ’insegnam ento sano. Nella c ittà  i capi­
ta lis ti sieno meno ingordi, il governo 
im ponga l’espropriazione delle te rre  la ­
sc iate  incolte e m etta  premio per le bo­
nifiche; ecco quello che occorre.

Non è poca cosa, m a non si deve di­
sp e ra re  di riuscire.

TRISTE ANNIVERSARIO
I foglietti d ’un calendario, e la  me­

m oria di pochi amici, ci ricordano che 
l’otto  agosto si spegneva tragicam ente 
in Verona la  vita  illu stre  di « Giacomo 
Bove ». Null’altro  parla  fra  noi ai suoi 
concittadini, degli avventurosi viaggi fra  
i ghiacci ed i m isteri del Nord. Il suo 
nome è scolpito su bronzo perenne: ma 
non qui. Un giovanetto acquese lo lesse 
una  notte, alla  luce bianca di un crepu­
scolo estivo, in Stoccolma, sul monumento 
che la  Svezia eresse g ra ta  al N orden-

skicild: e quella glorificazione italica,.che 
nella infinita pace della chiara notte se t­
ten trionale  richiam ava la mente con dol­
cissimo richiam o al nido nativo, fu dolcis­
sim a emozione a ll’a tta rda to  viaggiatore.

Ma nella p a tr ia  dell’uomo che fu sì 
forte  esempio di robusta v irilità, e che 
un tragico fato rap ì alla scienza ed alle 
um ane energie p rim a che si compiesse 
la  sua  sera , niuno pensa ad adem piere 
agli uffizi civili che sono dovuti a  chi 
ta n ta  orm a lasciò di sè nelle scoperte 
della te rra . — Giaccia ignava fin che 
vuole la nostra  c ittà: ma nulla toglierà 
che il nome del dolce e fortissim o Mon- 
ferrino sia  indissolubilm ente legato alla 
scoperta  del passaggio del « N o rd -E st» .

lo richiam o il ricordo, pel caso che 
la G iunta si decida a  farsi iniziatrice di 
un modesto monumento che eterni la 
g ra titu d in e  nostra  a  chi illustrò  la pa­
tr ia , o che qualche consigliere voglia 
rich iam arla a  questo dovere. —  Mi consta 
elio il paese avrebbe risposto con slancio: 
e g ià  qualche cosa s ’era  iniziato. E lo 
sa  bene il fosforico amico, che col nome 
dell’antico glorioso vinto di Cartagine, 
portò  sul vecchio Consiglio la nota della 
travo lgen te  irrequietezza giovanile. Ma 
poscia parve che la  sonnifera atm osfera 
del Palazzo degli Olmi, anche su quelle 
irreq u ie te  a ttiv ità  abbia gettato  il suo 
influsso calm ante.

Un tempo gettavano volentieri là colpa 
di q uesta  negligenza, suU’avv. Accusani, 
i cui principii religiosi, un po’ spinti in 
v e rità  se andassero  sino a  questo punto, 
si diceva che lo inducessero a  negare 
onorato sepolcro a  chi dell’onore umano 
e ra  sì degno rappresen tan te . —  Ora io 
son Metodi rendere a ll’egregio avv. Ac­
cusani la g iustiz ia  che gli è dovuta, e di 
sm en tire  queste voci messe fuori da qual­
cuno probabilm ente per giustificare la 
p ropria  inerzia. Perchè adesso che questa  
scusa  non c’è più, e che i signori della 
G iunta sono liberi da quei vincoli che 
un esagera to  riguardo alle suscettiv ità  
di un collega stim ato  loro poteva forse 
im porre, sì che possono dare libera e- 
strinsecazione p ra tica  a tu tti quei sen­
tim enti di elevato spirito  progessivo da 
cui sono con m irabile concordia anim ati, 
p u r tu tta v ia  nulla  cambiò, o si va facendo 
al riguardo.

ETICHETTE GOMMATE per VINI
Presso la, Tipografia 8. Dina.

CONSIGLIO PROVINCIALE
-=*S*=-

Lunedì 9 corrente ebbe luogo la prim a 
adunanza del Consiglio Provinciale sotto 
la p residenza del comm. G arbiglia.

L’on. Saracco era  assen te  per ind i­
sposizione.

Procedutosi alla nom ina dell’ ufficio 
di p residenza questo riuscì così composto:

Presidente: on. Saracco.
V. Presidente : cornili. Garbiglia.
Segretario : comm. Bocca Giuseppe.
Si addivenne quindi alle seguenti no­

mine
Revisori del conto 1897: Fortunato 

avv. Enrico, Gatti avv. Luigi, Goria dott. 
cav. Angelo, Lamborizio avv. cav. Paolo, 
Garanti avv. Giuseppe, Guasco di Bisio 
m archese Francesco.

Commissione del bilancio 1898: Bel­
linger! cav. Paolo, B orgatta comm. Carlo, 
Garbiglia comm. Carlo, Binelli avv. cav. 
P ietro , Bocca comm. Giuseppe, Norcia 
avv. Luigi, Gropello comm. Luigi.

Commissione degli affari diversi : 
Cotto avv. Antonio, C allegaris avv. Gio­
vanni, Caserza cav. Carlo, Daneo ing. 
Giuseppe, Pangella cav. Lorenzo, Prato  
avv. Eugenio, Rogna ing. Vincenzo.

Membro della deputazione provin­
ciale : Bobbio avv. Felice.

Il vice-presidente G arbiglia propone 
d ’inviare un telegram m a a Saracco no ti­
ficandogli la  sua  riconferm a a presiden te , 
cogli auguri d’una p ron ta  guarigione.

Il Consiglio plaude.
In una delle ultim e sedute il consi­

g liere Cotto richiam ava l ’attenzione del 
Governo su ll’ introduzione di concimi e 
spazzatu re  provenienti dalla  provincia 
di Genova: ora il p residen te com unica 
al Consiglio una le tte ra  inviatagli dal 
p refetto , in cui è detto che « poiché anche 
« la provincia di Genova è nel numero di 
« quelle infette  da fillossera, non possono 
« da essa  esportarsi in q uesta  di A lessan- 
« d ria  i concimi e perciò nemmeno quelle 
« spazzature ».

Il Consiglio delibera che a  questa  le t­
te ra  s ia  da ta  la m aggior pubblicità.

11 p residen te  in seguito propone di 
rinv ia re  la discussione degli a ltri oggetti 
posti a ll’ordine del giorno ad una p ro s­
sim a sedu ta , da tenersi nella  seconda 
quindicina del m ese di ottobre.

11 Consiglio approva e la  sed u ta  è to lta.
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